SCALETTA N. 44 - Bruno Tognolini 

Tema: FIGLI ADOTTATI 
Personaggi: MILO, SHIRIN, BALIA, VERMIO
Canzone Nuova: “nati nella pancia del mondo”

«IL CAPPELLO DEI FIGLI AMATI»
 AUTONUM  RVM. SIGLA INIZIALE.
45”

 AUTONUM  CASA. Milo. Preoccupazioni di un folletto.
1’15”

Milo accoglie il bambino infilandosi gli stivaletti per uscire. È un po’ preoccupato per Scintilla Shirin, la genietta appena arrivata al Fantabosco: dietro tutti i suoi scherzi monelli, la vede triste e pensosa. Capisce che è difficile essere mandata a vivere lontana dalla famiglia, anche se in un bel posto di fiaba come il loro, e non vorrebbe che stesse mettendosi in testa idee sbagliate. Mah! Se oggi non la vede, la andrà a cercare. 

 AUTONUM  BOSCO DEGLI ALBERI NARRATORI. Shirin. Balia. Non sono figlia loro!
3’

Triste e adombrata, infatti, Shirin ragiona fra sé sotto gli Alberi Narratori. Perché i fratelli l’hanno spedita così lontano da casa? Forse è proprio come ha sempre sospettato: non sono veri fratelli ma fratellastri, e lei è stata adottata da papà genio Alì Aliàn e da mamma genia Zamìn Zazà. Oh, esiste genietta più infelice di lei?

Arriva Balia Bea. Trottava sul sentiero che costeggia il boschetto, l’ha vista così mogia e viene a sentire cos’abbia. Saputi, dopo un po’ di insistenze, i motivi della tristezza, ne sorride. Ma va là, sciocchina! E poi, anche se fosse? Non sarebbe poi tutta questa disgrazia! Su, andiamo a bere un buon Pioggialatte. Shirin non ha sete, che vada da sola: più tardi li raggiungerà. La Balia la guarda pensosa, sospira, le dà un bacio e parte.

Rimasta sola, Shirin, dopo qualche altra parola sospirosa, poggia il capo a un grande albero e si addormenta. Ed ecco esplodere magiche luci, musica arcana, voci profonde echeggianti: “Noi siamo gli Alberi Narratori, narriamo fiabe a coloro che ne hanno bisogno e si addormentano sotto le nostre chiome. Devi sapere, Scintilla Shirin, che molto tempo fa vivevano due sposi che desideravano ardentemente avere dei figli, ma i figli non venivano. Un bel giorno bussò alla loro porta una vecchia mendicante…”
 AUTONUM  CHIOSCO. Milo, Vermio, Balia. Milo è un Figlio del Cuore!
3’30”

Milo e Vermio chiacchierano al Bancone. Bella giornata? Speriamo, si augura Vermio: lui è giusto uscito in cerca del… ehm… del buon affare del giorno, che di sicuro arriverà. I moniti di Milo sono interrotti da… 

Balia Bea, che arriva con aria assorta, chiama Milo in disparte e gli confida le angosce di Shirin. Milo pare quasi sollevato: se le ombre son solo quelle, niente di grave. È abbastanza normale, a quell’età, pensare d’essere un figlio adottato. E poi, anche se lo fosse? Anche lui è un Figlio di Cuore e non di Pancia, e sta benissimo! Reazioni stupite e serene della Balia. Ma come! E non ce l’hai mai detto? – Be’… Nessuno me l’ha mai chiesto! E per me non è poi così importante… Vermio, che ha origliato tutto, esce con aria furtiva.

Balia Bea vuole sapere come andò, e Milo di buon grado racconta. 

I suoi genitori naturali, mamma e babbo di Pancia, pare fossero due folletti molto poveri, e quando lui nacque molto si disperarono,  perché non avevano di che sfamarlo e vestirlo. E a causa sua, poiché era troppo piccolo per un lungo viaggio, non potevano neanche partire in cerca di miglior fortuna in altri regni. Bene: ogni giorno vedevano passare nel bosco una coppia di sposi folletti amorevoli, generosi e assai più benestanti di loro, di cui si sapeva che da tempo desideravano un figlio e non potevano averlo. I suoi genitori di Pancia, pur con grande dolore, si risolsero: lo posarono sul sentiero del bosco e si nascosero per vedere cosa accadeva. Video i due sposi fermarsi, strabiliare, raccogliere il neonato, mettergli in testa un cappellino che la folletta tolse dalla sporta, vedere che gli stava proprio bene e allora gioire, stringerlo al petto e avviarsi verso casa, dove non vedevano l’ora di arrivare per riempirlo di latte e carezze. E così fecero per molti e molti anni, lo crebbero felice e contento ed eccolo lì: Milo Cotogno, cervello di foglietto ma cuore di folletto! E quei due, Milla Cartilla e Pigno Cotogno, di Pancia o di Cuore che siano, sono stati e sono e saranno per sempre i genitori più fantapignosi di tutti i mondi di fiaba e realtà!
Questa la storia, come i suoi gliel’hanno raccontata fin da quando era piccolo. Era come una fiaba che lui non si stancava di sentire. Ma ora sarà meglio andare a vedere come sta Shirin… I due si avviano.

 AUTONUM  BOSCO ALBERI NARRATORI. Vermio, Shirin. Balia, Milo. Bimbi lasciati e trovati nel bosco.
4’

Vermio si avvicina furtivo a Shirin che dorme. Confabula fra sé intrecciando piani di truffe e di trame che gli si confondono: potrebbe dire a Shirin che lei è una Senzafamiglia… no, che Milo è un Senzafamiglia… no, che Milo gli ha rivelato che lei è una Senzafamiglia, e… e se non vuole che lui lo riveli a tutti, deve mettere i suoi poteri di genietta al servizio di… Dannazione, arriva qualcuno! Via! Vermio sparisce.

Arrivano Milo e la Balia, svegliano Shirin. Milo le dice che sa dei suoi dubbi e la rassicura: sa per certo che lei è Figlia di Pancia della sua mamma Zamìn Zazà, perché suo fratello Abù Zazà gli ha raccontato nei dettagli la sua nascita, che come fratello minore l’aveva un po’ ingelosito. E poi, anche se fosse Figlia di Cuore, come lui… COME TE? Stupore, esclamazioni, domande. Milo sorride: non c’è proprio niente da agitarsi, lui è felicissimo di essere un Figlio di Cuore. Balia Bea lo invita a raccontare anche a Shirin la bellissima storia del bambino lasciato e trovato nel bosco. Ma Shirin si passa una mano sulla fronte, come stordita. Aspettate… Anch’io conosco una storia così, devo… devo averla sognata… Se ha dormito sotto gli Alberi Narratori, per forza! – commenta Milo. La invita a raccontare prima la sua, e Shirin racconta.

C’erano due buoni sposi folletti che desideravano con ardore avere dei figli, ma i figli non venivano. Un giorno bussò alla loro porta una vecchia mendicante che chiese del cibo. I due sposi le diedero pane e formaggio e vino. La vecchia, che era una fata sotto mentite spoglie, per premiare la loro generosità donò loro una cuffietta di lana, dicendo così: ‘Questo è un Cappello di Figli Amati, e vi aiuterà a trovare il vostro bambino’. I due sposi la ringraziarono e la vecchia partì. La folletta da allora portò sempre nella sporta quel copricapo. E un bel giorno, camminando per il bosco, vide un neonato posato sul sentiero…

Milo e la Balia si guardano. Eri tu! Lo sapevo, c’è sempre qualcosa di magico in una nascita! E ancora di più in una nascita di Cuore! In una mamma che cerca e trova il suo bambino nella pancia del mondo.

 AUTONUM  CHIOSCO. Vermio, Milo, Balia Shirin. Il cappello dei Figli Amati.
5’30”

Vermio scrive ingobbito su un foglio. “Quindi, se non vuoi che Shirin sappia che tu sei un Senzafamiglia… no, che lei è… no, che Re Quercia sappia che voi due sapevate di essere due Senzafamiglia, ma non glielo avevate detto…” Uff! Dannati imbrogli, mi sto imbrogliando anch’io! E dannato Fantabosco dei viavai! Ecco di nuovo dei seccatori che arrivano. Mi occorre un posto dove poter pensare in pace. Vermio esce.

Arrivano Milo, Balia Bea e Shirin, che è ancora seria e pensosa. Milo versa Pioggialatte per tutti. Shirin riflette. Certo, con la magia tutto è più facile. Con un cappello che ti dice se sei un Figlio Amato oppure no, non ci sono dubbi. Sarebbe bello avere un Cappello di Figli Amati… Shirin chiede a Balia Bea se i suoi genitori l’abbiano amata molto. La Balia risponde che sì, considerato il fatto che erano dodici fratelli… Shirin fissa la cuffia della Balia, che solo ora capisce. Non ti salti in mente di… Scoppio di risa di Shirin, breve corsa e colluttazione, e la Genietta leva in alto trionfante la cuffia della Balia, che la guarda irosa e spettinata. Facciamo la prova su Milo, vediamo se era davvero un Figlio Amato. Shirin mette la cuffia in testa a Milo, che sta al gioco divertito, ma subito dopo vede le due amiche spalancare tanto d’occhi: un potente e mirabile effetto magico di luci e colori e aureole e scintille emana dalla sua figura. Accipigna, ha funzionato! La cuffia di Balia Bea, evidentemente, è davvero un Cappello di Figli Amati! E Milo, anche se è un figlio di Cuore e non di Pancia, pare un figlio strapigna‑amatissimo!

CANZONE: “NATI NELLA PANCIA DEL MONDO” 

Finita la canzone Shirin, che ora ha di nuovo in mano la cuffia, si fa seria: allora, se anche lei la mette in testa… saprà anche lei se è una Figlia Amata o… Certo, assicura Milo: quel cappello non dice se uno è figlio di Pancia o di Cuore, ma se uno è un Figlio Amato oppure no. E questa è la cosa più importante da sapere. Shirin esita, ma Milo la incoraggia: avanti, non faccia storie, nel suo cuore sa già come andrà. La genietta mette in testa la cuffia e… effetto magico di luci e colori etc. Risate e battimani di gioia di Shirin.

 AUTONUM  BOSCO. Vermio. Milo è un Senzafamiglia!
1’

Vermio, in un punto a piacere del Bosco, con un sospiro faticoso rilegge una lettera piena di correzioni. 
Oh! Ce l’ha fatta! S’è sbrogliato dall’imbroglio! Vediamo se può funzionare. “Quindi, caro folletto, se non vuoi che tutto il Fantabosco sappia la storia della tua nascita da Senzafamiglia, presentati al castello di Grifo Malvento alle ore tale e talaltra con l’atto di cessione del tuo Chiosco. Firmato: un amico”

 AUTONUM  CHIOSCO. Milo, Shirin, Vermio, Balia. Lo dico io! - No, lo dico io!
4’

Milo e Shirin chiacchierano al Bancone. Balia Bea, appena ha riavuto in testa al sua cuffia, è corsa alla reggia come se avesse dietro i lupi mannari: chissà cosa ha in mente. Milo parla a Shirin.

Vedi, la maggior parte delle mamme son fortunate, perché il loro figlio cresce nella loro pancia: non devono fare molta strada per trovarlo. Altre invece devono faticare di più: il loro figlio non cresce nella loro pancia, ma nella pancia del mondo, e lì dovranno andare a cercarlo. La pancia del mondo è molto più grande della pancia di una mamma, quindi è comprensibile che la mamma di Cuore possa impiegare anche molto tempo, prima  di trovare il suo bambino in quel posto immenso. E che quando lo trovi magari lui sia anche un po’ cresciuto. Ma una volta che l’ha trovato, proprio per tutta la strada fatta e la speranza coltivata e la fatica spesa, le sembrerà ancora più prezioso, e l’amerà ancora di più.
Shirin conclude: siamo tutti e due fortunati, io e te. Una figlia di Pancia e un figlio di Cuore, tutti e due scintillanti d’amore di babbi e di mamme.

Lì arriva la Balia trionfante, sventolando una pergamena col sigillo del Re. Diranno che è un’incorreggibile linguaccia, ma ha voluto correre a raccontare a Re Quercia la bellissima storia di Milo trovato nel bosco, ed ecco cosa dice il Re. Milo legge: “Caro Milo. Per la Notte delle Fiabe di questo mese ho il piacere di invitarti a raccontare sotto il cielo stellato, e di fronte a tutti i sudditi del regno, la meravigliosa storia della tua nascita”.  Mentre la Balia e Shirin si compiacciono con Milo, che si schermisce, ecco  entrare…

Ecco entrare Vermio, che con fare losco si avvicina a Milo e lo tira in disparte. Ha una lettera importante da dargli, da parte di… un amico. Milo prende la lettera, legge a voce alta: “ … se non vuoi che tutto il Fantabosco sappia la storia della tua nascita da Senzafamiglia, presentati al castello di Grifo Malvento…” Col suo risolino imbarazzato (Ehm… anch’io ho un invito da farti…) Milo consegna la pergamena del Re a Vermio, che la legge e fuma di rabbia. Shirin, che si è avvicinata a ficcanasare e forse ha capito, chiede a Balia Bea se le presta di nuovo la sua cuffia, per sapere se anche Vermio Viliberto Fangoso da Malgozzo fa le scintilline da Figlio Amato. Vermio accampa una scusa e fumando di vergogna se ne va.

Milo propone a Shirin di tornare insieme nella Radura degli Alberi Narratori per farsi raccontare per bene quella fiaba, che è anche la sua. Ma prima d’andar via bisbiglia qualcosa alla Balia, indicando il bambino.

Balia Bea, rimasta sola, parla col bambino spettatore. Dice che Milo le ha chiesto, per questa volta, di dire lei l’ultima filastrocca. E ha ragione, perché lei sa una filastrocca speciale per le mamme di Cuore, che sono anche un po’ mamme balie, come lei. Anche lei non è proprio la mamma della Principessa Odessa, però… Insomma, maglio tagliarla corta altrimenti finisce che fa la frignona. E le filastrocche servono proprio per dire le cose importanti tagliandole corte. Eccola qui.
Sono una mamma balia, la seconda

Quella che viene dopo, ma che resta

Non mi porterà via vento né onda

Non mi farà sparire la tempesta

Fra noi scorre il legame più profondo

Fiume di latte, buio e sconosciuto

Non son la mamma che ti ha messo al mondo

Ma sono quella che ti ci ha tenuto

I nostri anni, a lettere di fiamma

Hanno scritto chi sei tu e chi sono io

Forse non sono la tua vera mamma

Ma tu sarai per sempre figlio mio

Uno strillo e una risata spezzano il pathos. La mano di Shirin appare in campo e strappa di nuovo la cuffia dalla testa di Balia Bea. Corrono via, una dietro l’altra.

- Dài, Balia, basta con quelle lagne, vieni anche tu con noi!

- Fermati, piccola diavola! Dammi la cuffia! Non sarai mia figlia né di Pancia né di Cuore, ma se ti prendo…
